
Unipol incorpora UnipolSai
Il gruppo Unipol ha approvato un progetto di
razionalizzazione societaria «da realizzarsi
mediante  la  fusione  per  incorporazione  di
UnipolSai  in  Unipol  Gruppo».  Nell’ambito
dell’operazione,  si  legge  in  una  nota,  è
previsto il lancio di un’offerta pubblica di
acquisto volontaria totalitaria di Unipol su
UnipolSai  al  prezzo  di  di  2,7  euro  ad
azione.
Il progetto prevede la fusione per incorporazione in Unipol di
UnipolSai  Assicurazioni,  nonché  di  Unipol  Finance  S.r.l.,
UnipolPart  I  S.p.A.  e  Unipol  Investment  S.p.A.,  società
interamente partecipate da Unipol che detengono partecipazioni
in UnipolSai, con un rapporto di cambio determinato dai cda di
Unipol e UnipolSai in 3 azioni Unipol per ogni 10 azioni
UnipolSai.

All’esito  dell’operazione  Unipol  Gruppo  assumerà  la
denominazione  di  Unipol  Assicurazioni.  Il  corrispettivo
dell’Opa incorpora un premio pari al 12,6% rispetto al prezzo
ufficiale delle azioni UnipolSai alla data del 15 febbraio
2024 e del 16,3% rispetto alla media aritmetica ponderata dei
prezzi  ufficiali  registrati  da  UnipolSai  negli  ultimi  sei
mesi.
L’offerta,  che  verrà  finanziata  da  Unipol
con  risorse  proprie,  riguarderà  massime
417.386.600 azioni UnipolSai, pari al 14,75%
del  capitale  sociale,  e  il  corrispettivo
sarà ’cum dividendo’, ossia inclusivo delle
cedole  relative  ad  eventuali  dividendi
distribuiti da UnipolSai.
Per gli azionisti che non volessero concorrere alla fusione ci
sarà la possibilità di esercitare il recesso a 5,27 euro ad
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azione.

L’operazione,  spiega  Unipol,  si  pone  gli  obiettivi  di
«razionalizzare  la  struttura  societaria  del  Gruppo  Unipol,
semplificando nel contempo i processi decisionali di direzione
unitaria e governo del gruppo stesso. La società risultante
dalla fusione sarà una delle principali compagnie assicurative
italiane,  quotata  nei  mercati  regolamentati,  che  rivestirà
anche il ruolo di capogruppo del gruppo Unipol, in linea con
le  migliori  practice  nazionali  e  internazionali  e  con  le
aspettative del mercato». Inoltre l’operazione contribuirà a
«ottimizzare  il  profilo  di  cassa  e  di  funding  di  Unipol
Gruppo»,  a  «conseguire  alcune  sinergie  di  costo  connesse
all’ottimizzazione delle strutture centrali e delle relative
attività» e a «ottimizzare la solida posizione di solvibilità
di gruppo, anche in chiave prospettica».

I conti di Unipol
Il cda del gruppo Unipol ha inoltre dato il via libera ai
conti del 2023, chiusi con un risultato netto consolidato a
1,331 miliardi di euro (da 866 milioni nell’anno precedente,
+53,7%).  Il  risultato,  si  legge  in  una  nota,  risente
positivamente per 267 milioni di euro del “badwill” iscritto
per  effetto  del  consolidamento  della  partecipazione  nella
Popolare di Sondrio (in seguito all’acquisizione di una quota
del  10,2%  della  banca,  che  ha  portato  la  partecipazione
complessiva  del  gruppo  al  19,7%).  Il  risultato  netto,
escludendo  tale  partita  straordinaria,  è  pari  a  1,064
miliardi.

Cresce  inoltre  la  raccolta  diretta  assicurativa  a  15,1
miliardi di euro (+10,4% rispetto al 2022), con Danni a 8,7
miliardi  di  euro  (+4,2%)  e  Vita  a  6,4  miliardi  di  euro
(+20,0%). Il combined ratio a fine 2023 è pari al 98,2% (dal
98,6%  di  settembre  2023),  mentre  l’indice  di  solvibilità,
sempre alla fine dell’anno scorso, risulta al 200% (in linea



con il valore al 31 dicembre 2022) e tiene conto dei dividendi
attesi  e  del  consolidamento  della  Banca  Popolare  di
Sondrio.Sale, infine, il dividendo a 0,38 euro per azione (per
un “dividend yield” al 6,6%) contro gli 0,37 euro nel 2022.
Quanto al futuro, si stima «un andamento reddituale della
gestione consolidata per l’anno in corso in linea con gli
obiettivi fissati nel Piano Strategico 2022-2024».

«Chiuso un percorso»
«Questa  operazione  chiude,  anche  fisicamente,  un  percorso
iniziato  più  di  10  anni  fa,  iniziato  nel  2012  con
l’acquisizione  di  FondiariaSai  e  tutte  le  operazioni
successive  che  sono  intervenute  in  questi  anni».  Così  il
presidente del gruppo Unipol, Carlo Cimbri, presentando l’opa
su UnipolSai. «Chi c’era all’epoca ricorderà una struttura
molto più complessa e articolata» e ora si arriva «all’ultimo
tassello di questo progetto» con «una semplificazione attesa
dal mercato».

«Mps non è nei programmi di Bper»
A proposito del risiko bancario, Cimbri ha affermato che «Mps
non è nei programmi di Bper». Secondo il manager «Bper ha un
suo programma che sta andando avanti, noi non abbiamo avuto
interlocuzioni di questo tipo, per quanto ci compete neanche
Bper non ha avuto interlocuzioni di questo tipo con Mps che
peraltro sta conseguendo nella sua veste stand alone sotto la
guida  di  Luigi  (Lovaglio,  ceo  di  Mps,  ndr)  degli  ottimi
risultati».

 



«Difenderemo Bper e Sondrio»
«Senza fare il processo alle intenzioni, faremo le nostre
mosse, se dovesse servire, e penso che saranno sufficienti».
Così Cimbri, a chi gli chiedeva quali reazioni se dovessero
arrivare offerte ostili su Bper o sulla Popolare di Sondrio.
Visto  che  su  questi  due  istituti,  aggiunge,  «stiamo
investendo,  ci  attrezziamo  affinché  il  governo  di  queste
banche rimanga in un ambito di sfera di collaborazioni con
noi, piuttosto che di altri gruppi bancari».

Fonte: Il Sole 24 Ore

 

 

Fisac  e  Cgil  contro
l’abbandono  bancario  in
Abruzzo e Molise
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Negli ultimi 5 anni in Molise è stato chiuso più o meno un
terzo delle filiali bancarie presenti: un dato che ne fa la
regione italiana più penalizzata dalle politiche dei grandi
gruppi bancari.
In Abruzzo le cose sono andate appena meno peggio: in un
quinquennio  oltre  1  sportello  su  4  ha  abbassato  le
saracinesche.

Quando si citano questi numeri sembra che si
parli di questioni che non incidono sulla
qualità di vita delle persone. Poi si scopre
che in 8 comuni su 10 nel Molise, e in 6
comuni  su  10  in  Abruzzo,  chi  deve  fare
un’operazione  bancaria  è  costretto  a
spostarsi,  perché  nella  località  in  cui
abita non ci sono più banche. Un dato che
contribuisce pesantemente allo spopolamento
delle  aree  interne  e  che  ci  impone  di
includere le nostre due regioni tra quelle
del Meridione. 
La mancanza di filiali rende più difficile il finanziamento
alle  piccole  e  medie  imprese,  ed  i  dati  Bankitalia  lo
dimostrano in modo chiaro: nel solo 2022 il taglio è stato del
4,6% in Abruzzo e del 3,2% in Molise. Sono dati che hanno
conseguenze pesanti. Una piccola azienda che non riesce a
trovare  finanziamenti  ha  due  possibilità,  entrambe
drammatiche:  o  ricorre  agli  usurai,  o  chiude.   

Nella classifica dei reati pubblicata dal Sole24Ore e relativa
al 2022, tre delle province abruzzesi figurino ai primi posti
per quanto riguarda l’usura. Nella classifica manca solo la
provincia di Teramo: guarda caso l’unica ad aver mantenuto una
presenza  di  sportelli  bancari  in  linea  con  la  media
nazionale.  



 Molto  significativo  anche  il  dato  delle  chiusure  delle
imprese artigiane: nei primi tre mesi del 2023 il Molise è
stata la regione che ha fatto registrare il peggiore saldo tra
cessazioni e nuove aperture, con l’Abruzzo al secondo posto.
Nel secondo trimestre l’Abruzzo ha effettuato il “sorpasso”,
conquistando il poco invidiabile primato. 

Quello  della  desertificazione  bancaria  dovrebbe  essere  un
problema  in  cima  all’azienda  dei  partiti  politici,  in
particolare nelle regioni del centro sud: e invece sembra che
la politica se ne disinteressi completamente.

Per  sensibilizzare  sulle  tematiche  del
Credito nel Centro Sud, la Fisac Cgil ha
organizzato  per  il  28  e  29  settembre
l’evento “Sud in Credito – Un nuovo ruolo
del sistema finanziario  per lo sviluppo del
Mezzogiorno”.  L’evento,  che  si  svolgerà  a
Napoli alla presenza del Segretario Generale
CGIL Maurizio Landini, vedrà tra gli ospiti
Carlo  Cimbri  (presidente  Unipol  Gruppo),
Antonio  Decaro  (presidente  ANCI),
Massimiliano Fedriga (presidente Conferenza
delle Regioni), Antonio Patuelli (presidente
ABI),  Augusto  Dell’Erba  (Presidente
Federcasse). In rappresentanza di Abruzzo e
Molise  interverranno  Carmine  Ranieri
(Segretario Regionale CGIL) e Luca Copersini
(Segretario Regionale Fisac). 
 Nel  corso  delle  due  giornate  di  lavori  la  Segretaria
Nazionale Fisac, Susy Esposito, illustrerà le proposte del
Sindacato   per  un  sistema  bancario  e  finanziario  più
rispondente  alle  esigenze  del  Paese  e  delle  Regioni
Meridionali.  
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Segretario Generale Cgil
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Cgil  e  Fisac,  28  e  29
settembre iniziativa a Napoli
“Sud in Credito”
All’Hotel Ramada, tra gli ospiti: Cimbri, Decaro, Dell’Erba,
Fedriga, Landini, Patuelli

 

“Sud in Credito. Un nuovo ruolo del sistema finanziario per lo
sviluppo del Mezzogiorno”.

È il titolo dell’iniziativa promossa dalla Fisac e dalla Cgil
nazionale in programma a Napoli il 28 e il 29 settembre presso
l’Hotel Ramada in via Galileo Ferraris 40. Una due giorni per
riflettere  e  avanzare  proposte  concrete,  in  vista
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della manifestazione del 7 ottobre “La Via Maestra – Insieme
per  la  Costituzione”,  sulla  necessità  di  insediare  poli
specialistici, da parte dei grandi gruppi del credito e delle
assicurazioni, nelle regioni meridionali, all’interno di una
strategia precisa di politica industriale.

Una proposta – “Un nuovo ruolo del sistema finanziario per lo
sviluppo del Mezzogiorno”, che sarà avanzata dalla segretaria
generale  della  Fisac  Cgil,  Susy  Esposito  –  che  pone
particolare enfasi alle nuove professionalità del digitale,
all’intelligenza  artificiale  e  ai  radicali  cambiamenti  che
ancora ci attendono. Banche, Assicurazioni e Bcc devono essere
protagoniste  nel  superamento  delle  disparità  territoriali,
mettendo al centro l’economia reale e sostenendo il sistema
delle piccole e medie imprese del Mezzogiorno e le esigenze
dei suoi cittadini.

Per farlo Fisac e Cgil organizzano questa iniziativa, lunga
due  giorni,  che  si  articolerà  in  4  tavole  rotonde  per
riflettere su Autonomia, Occupazione e Infrastrutture e tirare
poi le somme nel tavolo finale il 29 settembre che ragionerà
sulla proposta di Fisac e Cgil alla presenza del presidente di
Unipol, Carlo Cimbri; del presidente di Federcasse, Augusto
Dell’Erba;  del  segretario  generale  della  Cgil,  Maurizio
Landini; e del presidente di Abi, Antonio Patuelli.

Tra  gli  ospiti,  oltre  a  segretari  generali  della  Cgil  di
categorie e territori, da segnalare: il 28 settembre saranno
presenti Pier Paolo Baretta, assessore al Bilancio del Comune
di  Napoli;  Antonio  Decaro,  presidente  dell’Anci;
e  Massimiliano  Fedriga,  presidente  della  Conferenza  delle
Regioni.  Il  29  settembre:  Adriano  Giannola,  presidente  di
Svimez; Vito Grassi, vice presidente di Confindustria.

Nel dettaglio il programma prevede l’avvio dei lavori, giovedì
28 settembre all’Hotel Ramada di Napoli, alle ore 10 con i
saluti di di Michele Cervone, segretario generale Fisac Cgil
Campania,  e  l’intervento  di  Bruna  Belmonte,  segretaria



nazionale Fisac Cgil, con delega al Mezzogiorno. A seguire la
presentazione di una ricerca, a sostegno dei lavori della
giornata, affidata a Roberto Errico, responsabile dipartimento
Mezzogiorno  Fisac  Cgil  Nazionale.  Intorno  alle  ore  10.30
prevista  la  relazione  introduttiva  di  Susy  Esposito,
segretaria  generale  Fisac  Cgil  Nazionale.

Subito  dopo,  intorno  alle  ore  11.30,  anticipata  dagli
interventi  video  di  Mimma  Argurio  e  Laura  Urgeghe,
rispettivamente  segretaria  generale  Fisac  Cgil  Sicilia  e
Sardegna, la prima tavola rotonda dal titolo: ‘AUTONOMIA – Dal
Mezzogiorno al Paese, lo sviluppo tra autonomia e unità’.
Previsti  gli  interventi  di:  Pier  Paolo  Baretta,  assessore
Bilancio  Comune  di  Napoli;  Michele  De  Palma,  segretario
generale  Fiom  Cgil  Nazionale;  Fausto  Durante,  segretario
generale  Cgil  Sardegna;  Massimiliano  Fedriga,  presidente
Conferenza  delle  Regioni;  Christian  Ferrari,  segretario
confederale Cgil Nazionale; Alfio Mannino, segretario generale
Cgil Sicilia; Mariella Volpe, economista e componente Forum
Disuguaglianze Diversità. A moderare i lavori Roberta Lisi,
giornalista Collettiva.it.

Nel  pomeriggio,  alle  ore  15,  dopo  gli  interventi  video
di  Paolo  Carravetta  e  Bruno  Lorenzo,  rispettivamente
segretario  generale  Fisac  Cgil  Calabria  e  Basilicata,  la
seconda tavola rotonda dal titolo ‘OCCUPAZIONE – Il lavoro è
sviluppo,  occupazione  stabile  e  di  qualità  nel
Mezzogiorno’ con ospiti: Andrea Ciarini, professore associato
Sociologia dei processi economici, organizzativi e del lavoro
Università  La  Sapienza  Roma;  Antonio  Decaro,  presidente
Anci;  Maria  Grazia  Gabrielli,  segretaria  confederale  Cgil
Nazionale;  Fernando  Mega,  segretario  generale  Cgil
Basilicata;  Nicola  Ricci,  segretario  generale  Cgil
Campania;  Serena  Sorrentino,  segretaria  generale  Fp  Cgil
Nazionale; Angelo Sposato, segretario generale Cgil Calabria.
Modera Roberta Lisi di Collettiva.it.

La seconda giornata di ‘Sud in Credito’, venerdì 29 settembre,



si aprirà con la seconda ricerca, centrata sul settore, a cura
di  Davide  Riccardi,  responsabile  Ufficio  Studi  &  Ricerche
Fisac  Cgil  Nazionale.  Seguiranno  gli  interventi  video
di  Francesco  Balducci  e  Luca  Copersini,  rispettivamente
segretario generale Fisac Cgil Puglia e Abruzzo Molise. Sarà
poi il momento della proposta di Fisac e Cgil ‘Un nuovo ruolo
del sistema finanziario per lo sviluppo del Mezzogiorno’ nelle
parole della segretaria generale Fisac Cgil Nazionale, Susy
Esposito.

Per  le  ore  10.30  la  terza  tavola  rotonda  dal
titolo  ‘INFRASTRUTTURE  –  Il  settore  finanziario  per  lo
sviluppo infrastrutturale del Mezzogiorno’ con: Gigia Bucci,
segretaria  generale  Cgil  Puglia;  Pino  Gesmundo,  segretario
confederale  Cgil  Nazionale;  Adriano  Giannola,  presidente
Svimez;  Vito  Grassi,  vice  presidente  Confindustria  e
presidente Consiglio rappresentanze regionali e politiche di
coesione territoriale; Stefano Malorgio, segretario generale
Filt Cgil Nazionale; Ferdinando Natali, regional manager Sud
UniCredit; Carmine Ranieri, segretario generale Cgil Abruzzo
Molise;  Roberto  Torrini,  capo  Servizio  struttura  economica
Banca d’Italia. Modera i lavori Nica Ruggiero, giornalista
responsabile Comunicazione Cgil Puglia e Bari.

Alle  14,  infine,  sempre  dalla  giornata  di  venerdì  29
settembre,  la  quarta  e  ultima  tavola  rotonda  dal
titolo  ‘AUTONOMIA.  OCCUPAZIONE.  INFRASTRUTTURE.-  Un  nuovo
ruolo  del  sistema  finanziario  per  lo  sviluppo  del
Mezzogiorno’ con la partecipazione di Carlo Cimbri, presidente
Unipol;  Augusto  Dell’Erba,  presidente  Federcasse;  Maurizio
Landini, segretario generale Cgil Nazionale; Antonio Patuelli,
presidente  Abi.  Modera  la  discussione  Janina  Landau,
Giornalista  Class  CNBC.

 ⇒ Clicca qui per tutte le info

https://www.fisac-cgil.it/sud-in-credito


Unipol  vuole  il  20%  di
Popolare  di  Sondrio.  E  sul
matrimonio con Bper…
Richiesta alla Bce per accrescere il pacchetto azionario fino
al 20%. Ecco perché è la mossa che potrebbe dare il via al
risiko bancario

Unipol ha avviato l’iter autorizzativo con
la  Bce  per  aumentare  la  propria
partecipazione  nella  Banca  Popolare  di
Sondrio fino al 19,99%. La notizia, una vera
e propria bomba nell’ambiente finanziario, è
stata anticipata da Repubblica. Le domande
che  rimbalzano  in  questo  momento  sono
sostanzialmente  due:  la  scelta  di  Unipol,
qualora vi sia il via libera da Francoforte,
è  il  prodromo  all’integrazione  di  Banca
Popolare  di  Sondrio  con  Bper  Banca  e  la
creazione di un terzo polo? E che tempi sono
previsti  per  la  realizzazione
dell’operazione?
Fonti accreditate riferiscono ad Affaritaliani.it che, dando
per scontato che la Bce dia il via libera a Unipol, non è così
ovvia la fusione Bper-Sondrio. Intanto perché la compagnia di
assicurazioni avrebbe il 20% di entrambi gli istituti, una
quota di maggioranza relativa ma che non garantirebbe totale
libertà di movimento. Poi perché l’istituto valtellinese è
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molto radicato nel territorio ed è difficile immaginare che i
soci accettino di essere “fagocitati” da Bper.

Questo non significa che l’operazione non si
possa fare, ma che – almeno al momento – non
è così scontata. C’è però da considerare che
Francesco Gaetano Caltagirone ha puntato una
fiche per rilevare poco meno dell’1% della
Banca Popolare di Sondrio. Mero investimento
o c’è sotto dell’altro? A quanto risulta ad
Affari  i  rapporti  tra  il  presidente
esecutivo  di  Unipol,  Carlo  Cimbri,  e
l’imprenditore  romano  sono  ottimi.  Anche
qui:  nessuna  certezza  e  nessuna  voce
scontata,  ma  certo  il  tandem  Cimbri-
Caltagirone potrebbe essere l’ariete che dia
un’accelerata al risiko bancario.
 

Fonte: affaritaliani.it

Unipol  al  6,9%  di  Popolare
Sondrio,  verso  fusione  con
Bper?
Blitz riuscito solo in parte, ma cresce l’attesa per la nuova fase di
aggregazioni bancarie
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Banca Popolare di Sondrio e Bper sempre più vicine a una
possibile fusione dopo che Unipol si è portata al 6,9% della
banca valtellinese, anche se è meno del 9,5% preventivato
nell’operazione.

Unipol, quota Popolare Sondrio sale
al 6,9%
Unipol è anche il primo azionista di Bper (al 19%) e già il
suo ingresso in Bp Sondrio l’anno scorso con una quota di
circa  il  2%  aveva  acceso  la  speculazione  su  un  possibile
matrimonio fra le due banche.

UnipolSai si è avvalsa di un’operazione di reverse accelerated
book building, gestita da Equita Sim, che ha consentito al
gruppo assicurativo di acquisire 18,2 milioni di azioni di
Popolare  Sondrio,  meno  delle  30  milioni  di  azioni
preannunciate  ieri  sera  in  un  comunicato.

Prezzo 4,15 euro per azione, con un esborso totale di 75,6
milioni. Le azioni della Pop Sondrio avevano chiuso ieri a
4,008 euro. L’acquirente aveva messo sul piatto un premio
compreso tra il 2% e il 4%.

UnipolSai già disponeva del 2,9% dell’istituto valtellinese
dopo averne acquistato un altro 1% nelle ultime settimane.

 

Popolare  Sondrio-Bper,  fusione
dietro l’angolo?
Per  il  gruppo  guidato  da  Carlo  Cimbri  l’operazione  è
“finalizzata a contribuire ai piani di sviluppo della banca”,
che è anche “partner industriale dal 2010 nel comparto della
bancassicurazione Danni e Vita”.
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Le analogie non finiscono qui. Bper e Popolare Sondrio sono
legate anche nel risparmio gestito, avendo coinvestito in Arca
Sgr.

La fusione tra la banca modenese e Bps  sarebbe quindi uno
sbocco “naturale” di una partnership lunga e consolidata. Il
blitz rilancia con forza l’ipotesi di una futura aggregazione
e arriva peraltro mentre si attende la sentenza del Consiglio
di Stato che dovrebbe spianare la strada alla trasformazione
di Sondrio in spa.

 

Banco Bpm alla finestra su Popolare
Sondrio e Bper
La mossa peraltro avviene mentre si discute sul futuro di
Banco Bpm, possibile preda di Unicredit nella nuova fase di
consolidamento  bancario,  anche  se  il  ceo  di  Piazza  Meda
Giuseppe Castagna avrebbe preferito dare vita a un terzo polo
con Bper.

Secondo gli osservatori un matrimonio fra Modena e Sondrio
dovrebbe allontanare definitivamente quest’ultima ipotesi, ma
c’è  anche  chi  ritiene  che  un’alleanza  a  tre  sia  comunque
possibile.

Intanto in Borsa dopo il blitz di Unipol riuscito solo in
parte  alle  ore  10,08  le  azioni  Banca  Popolare  di  Sondrio
segnano +1,5% a 4,068 (ma con punte di circa il +6%, sopra il
prezzo dell’operazione) mentre Bper -1,27% consolida dopo i
recenti rialzi, Unipol -1,3%, bene Banco Bpm +1,7%.

 

Fonte: www.finanzareport.it
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I manager bancari: strapagati
a prescindere dai risultati

Le critiche al mega stipendio del futuro Ad di
UniCredit  non  sono  un  caso.  Dall’Italia  alla
Svizzera, le paghe dei manager ormai slegate dai
risultati

Deve ancora entrare in carica, ma il nuovo amministratore
delegato  di  UniCredit  Andrea  Orcel  ha  già  scatenato  un
putiferio.  Le  società  di  consulenza  Glass  Lewis  e  Iss
consigliano agli azionisti della banca milanese di bocciare la
politica di remunerazione nell’assemblea del 15 aprile per
protestare  contro  i  7,5  milioni  di  paga  del  nuovo  capo
azienda. La banca chiede però di modificare anche le politiche
sulle liquidazioni, aumentandone il tetto da 7,2 a 15 milioni
(sei volte lo stipendio annuale).

Dunque il “Ronaldo dei banchieri” già prima di scendere in
campo s’è accaparrato almeno 22,5 milioni. Il suo predecessore
Jean Pierre Mustier nel 2020 ha ricevuto “solo” 900 mila euro
più  stock  option  per  altri  4,4.  Molto  meno  della  mega-
liquidazione  da  40  milioni  pagata  nel  2010  ad  Alessandro
Profumo. A far discutere è il fatto che nel primo anno Orcel
sarà pagato senza alcun collegamento coi risultati aziendali.

Prima dell’arrivo di Orcel, in Italia divario tra stipendi dei
vertici e quelli dei dipendenti delle banche era in calo.
Secondo la Uilca, il sindacato dei bancari della Uil, nel 2007
i ceo delle banche quotate guadagnavano in media 139 volte lo
stipendio medio dei dipendenti (28mila euro lordi l’anno), nel
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2019 “appena” 44 volte. C’è chi, come Carlo Messina di Intesa
Sanpaolo, dall’entrata in carica a settembre 2013 a oggi ha
ricevuto oltre 23,5 milioni ottenendo però utili netti per
21,4 miliardi. Il ceo di Unipol Carlo Cimbri nel 2019 è stato
pagato 5,6 milioni, il 26% in più dei 4,47 del 2018, ma a
fronte  di  utili  netti  cresciuti  del  73%  da  0,63  a  1,09
miliardi.

Tuttavia non sono mancati manager la cui retribuzione è stata
una  “variabile  indipendente”  rispetto  ai  risultati.  Victor
Massiah, Ad di Ubi dal primo dicembre 2008 al 3 agosto scorso,
ha ricevuto oltre 19,2 milioni mentre la banca nello stesso
periodo ne perdeva 952. Nonostante la perdita netta di 57
milioni, nel 2018 la paga di Giuseppe Castagna, ceo di Banco
Bpm dal primo gennaio 2017, è aumentata di 124mila euro a 1,63
milioni.

Marco Morelli, ad di Mps da settembre 2 016 a maggio 2020, per
volere della Bce dovette ridursi lo stipendio da oltre un
milione a 488mila euro ma dal 2017 al 2019 perse 4,2 miliardi.
Quisquilie rispetto a quanto avviene nella finanza all’estero.
Charles Lowrey, presidente e AD Prudential, nel 2019 è stato
pagato  circa  16  milioni.  Larry  Fink,  ceo  di  Blackrock  il
maggior gestore di fondi mondiale, nel 2020 di milioni ne ha
ottenuti 25 e 7,9 Mario Greco, ceo delle assicurazioni Zurich.
Il  numero  uno  di  Allianz  Oliver  Bate  ha  guadagnato  5,35
milioni, il ceo di Axa Thomas Buberl e quello di Generali,
Philippe Donnet, 3,1 più azioni per 2,3. Il capo azienda di
Credit  Suisse  Thomas  Gottstein  nel  2020  ha  ottenuto  7,6
milioni. Il fenomeno parte da lontano.

A Wall Street nel 1965 un amministratore delegato riceveva 20
volte la paga media dei suoi dipendenti. Nel 2000 era a 344
volte, scese a 188 con la crisi finanziaria del 2009 per
tornare a 312 nel 2017, quando la retribuzione dei ceo delle
350 maggiori aziende era in media di 18,9 milioni di dollari.
Ma le prime cinque banche Usa (Goldman Sachs, Citigroup, JP
Morgan Chase, Bank of America e Morgan Stanley) pagavano i



loro  ceo  in  media  25,3  milioni.  Secondo  un  report  della
società di head hunting Willis Towers Watson sugli stipendi
dei ceo di 429 società quotate, nel 2019 negli Stati Uniti i
capi azienda guadagnavano in media 11,88 milioni, nel Regno
Unito 5, in Germania 5,7, in Francia 4,1 e in Giappone appena
1,55. Ma a fare la differenza sono i bonus: nel 2019 negli Usa
gli incentivi variabili valevano il 72% della paga totale dei
ceo. Quest’anno però Bank of America (Bofa) e Citigroup hanno
ridotto i compensi degli ad per il 2020 a causa della pandemia
e di errori di gestione. Bofa ha ridotto la paga di Brian
Moynihan  del  7,5%  a  24,5  milioni;  Citigroup  quella
dell’uscente  Michael  Corbat  del  21%  a  19  milioni.

LA FISAC, il sindacato dei bancari Cgil, ha calcolato che tra
il 2008 e il 2019 il personale dell’intero sistema bancario
italiano è costato 292,2 miliardi, in media 25,1 l’anno, dai
26,6 del 2008 ai 23,5 del 2019. Il dato comprende stipendi e
altri  costi  come  oneri  di  ristrutturazione  e  incentivi
all’esodo. Nello stesso periodo infatti i bancari sono calati
di 46 mila unità, uno su sette, da 328 a 282mila.

Nell’ultimo decennio non è che le azioni delle banche abbiano
brillato: l’indice settoriale a Milano è passato dai 19mila
punti dell’aprile 2011 agli attuali 8.745. Una frenata analoga
ha riguardato anche le banche svizzere e quelle di altri Pae-
si. Le elvetiche Credit Suisse e Ubs hanno pagato i dipendenti
oltre 297miliardi, più di tutte le banche italiane. A fare la
differenza è il peso della finanza: Cs e Ubs pagano mega-bonus
legati  ai  risultati,  mentre  le  banche  italiane  restano
dipendenti dalle vendite allo sportello. Quand’era capo del
Corporate and Investment banking di Ubs, Orcel otteneva premi
annuali per decine di milioni, più dello stesso AD Ermotti.
Ora in UniCredit nessuno prenderà più di lui, ma molti temono
la sua scure sui costi del personale.

Articolo di Nicola Borzi sul Fatto Quotidiano del 3/4/2021



Unipol  favorevole  a  fusione
BPER-BancoBPM

«Verrebbe creato il terzo gruppo bancario italiano con 300
miliardi di attivi».

 

Bper in rialzo in Borsa a Milano dopo il parere favorevole del
ceo di Unipol, Carlo Cimbri, alle nozze con Banco Bpm. Il
manager, in una intervista al Sole 24 ore, evidenzia come
l’unione tra i due istituti porterebbe alla creazione del
terzo gruppo bancario italiano con 300 miliardi di attivi.

Dopo i primi scambi Bper corre in Borsa e
guadagna il 3% e Banco Bpm (+2,7%), Unipol
prima azionista di Bper sale dello 0,9%. 

Il ceo di Unipol ricorda che Bper oggi ha un
programma  definito  ed  è  impegnata
nell’acquisizione  delle  “filiali  Ubi  a
completamento  dell’operazione  avviata  lo
scorso febbraio. Certo l’idea di creazione
del  terzo  gruppo  bancario  italiano
attraverso  l’aggregazione  tra  Banco  Bpm  e
Bper è affascinante”. 
Verrebbe a consolidarsi il settore bancario con un gruppo da
“300 miliardi di attivi, prevalentemente nel nord Italia“,
aggiunge Cimbri. I media riportano che in questo periodo Banco
Bpm sta “definendo le proprie strategie. Qualora dimostrasse
prioritario  interesse  verso  questa  ipotesi  –  sostiene  il
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manager – penso che Bper non potrebbe che approfondirla con
grande attenzione. Un progetto che creasse valore e fosse
coerente con gli interessi degli azionisti raccoglierebbe il
consenso degli stessi e del mercato“.

Fonte: Ansa

UNIPOL Banca: ecco BPER!
Questa mattina è stata ufficializzata l’operazione di cessione
di  Unipol  Banca  al  Gruppo  BPER,  propedeutica
all’incorporazione in BPER BANCA entro la fine di quest’anno.

Ovviamente  non  siamo  contrari,  in  linea  di  principio,
all’operazione:  il  Gruppo  BPER  è  un  Gruppo  solido,
strutturato, con una grande tradizione bancaria, ma tutti i
lavoratori  di  Unipol  Banca  sono  amareggiati,  sgomenti,
oseremmo dire ARRABBIATI per i contenuti del video pubblicato
questa mattina sulla intranet di Gruppo, dove l’Amministratore
Delegato Carlo Cimbri, annunciando la cessione di Unipol Banca
a BPER, ammette candidamente come il Gruppo Unipol non sia
stato in grado di gestire il progetto Unipol Banca e lo abbia
definito, senza mezzi termini, la peggiore esperienza nella
più  che  cinquantennale  storia  del  Gruppo.  Una  gestione
definita “superficiale”, condotta in passato da persone non
all’altezza dello “standard” Unipol!

I  meriti  del  risanamento  della  Banca,  oltre  al  supporto
finanziario  della  Capogruppo,  sono  stati  riconosciuti  da
Cimbri  esclusivamente  a  una  parte  dei  colleghi  e  in
particolare  alla  attuale  triade  dirigenziale,  nominando
espressamente  Stefano  Rossetti,  Danilo  Torriani
(recentemente  pensionato)  e  Claudio  Strocchi.

https://www.ansa.it/sito/notizie/economia/2020/11/20/bper-in-borsa-3-dopo-ok-cimbri-a-banco-bpm_219b3282-625c-476b-8862-2ed0273b6809.html
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Ma i dipendenti di Unipol Banca, nella loro totalità, non
hanno avuto alcun ruolo nel sostenere la Banca in condizioni
di lavoro assurde? Sono stati forse loro a scegliere 5 diverse
dirigenze in meno di 20 anni? Sono stati forse loro a fare le
scelte strategiche, tutte oggi dichiaratamente inadeguate?

Peccato,  caro  Cimbri,  che  lei  non  si  sia  risparmiato  in
ringraziamenti  vari  tranne  che  nei  confronti  di  TUTTI  i
colleghi che in questi 20 anni hanno contribuito a sostenere
il cammino della Banca.

Sono questi dipendenti che hanno dovuto sopportare, e tuttora
subiscono,  pressioni  commerciali  subdole,  costretti  ad  una
ricerca spasmodica della marginalità immediata in un regime di
organici sempre più critico a causa delle politiche di estrema
riduzione dei costi.

Caro Cimbri, se la Banca è riuscita oggi a risollevarsi non è
solo merito della marea di denari che il Gruppo Unipol ha
speso ma, soprattutto, dei LAVORATORI, che hanno sempre agito
con serietà, professionalità, competenza e dedizione, ben al
di sopra degli “standard” Unipol!

Informiamo  i  colleghi  che  i  coordinatori  delle  scriventi
OO.SS. sono stati convocati per una informativa nel pomeriggio
di  martedì  12  febbraio.  In  quella  occasione  intendiamo
chiedere  ai  rappresentanti  del  Gruppo  Unipol  che  tipo  di
interventi sono disponibili a mettere in campo per ridurre al
massimo i disagi che i dipendenti di Unipol Banca potranno
incontrare in futuro.

 

FABI          FIRST/CISL          FISAC/CGIL          UILCA

UNIPOL Banca Spa

 

Scarica il volantino

http://www.fisac-cgil.it/82331/unipol-banca-ecco-bper?pdf=82331


Bper  ufficializza  l’acquisto
di Unipol Banca e del 100%
del Banco di Sardegna
Il gruppo Unipol ha ceduto a Bper, di cui possiede il 15%, il
100% di Unipol Banca per 220 milioni di euro. Secondo l’ad
Carlo Cimbri l’operazione “cambia radicalmente la posizione di
rischio di Unipol” perché fino a quando la banca era nel
perimetro  del  gruppo  Unipol  sarebbe  stata  “costretta  a
metterci i soldi” nel caso in cui, anche a seguito delle
richieste  del  regolatore,  ci  fosse  stata  l’esigenza  di
ricapitalizzare. L’accordo prevede anche l’acquisto da parte
di UnipolRec, la società del gruppo che si occupa di recupero
crediti  deteriorati,  di  un  portafoglio  di  crediti  in
sofferenza del gruppo Bper per un ammontare lordo pari a 1,3
miliardi di euro, a fronte di un corrispettivo di 130 milioni.

La  vendita  di  Unipol  Banca  è  costata  338  milioni  di
minusvalenze sul bilancio di Unipol e 50 milioni su quello di
UnipolSai. La cessione della controllata, spiega la compagnia
bolognese,  “completa  il  processo  di  riqualificazione  della
propria  strategia  nel  comparto  bancario”,  “accentua  la
focalizzazione sul core business assicurativo” e “valorizza la
partecipazione  detenuta  in  Bper  Banca,  supportandone  il
processo di crescita con potenzialità di sviluppo di ulteriori
business in futuro”. Bper prevede ora di “razionalizzare” la
sua rete e di “integrare la sede” della banca bolognese con la
propria.  Ulteriori  efficienze  sono  attese  sul  fronte  “del
costo  della  raccolta”  alla  luce  del  fatto  che  quello  di
“Unipol Banca è il doppio di quello di Bper”. Unipol Banca,
una volta acquisita e fusa in Bper, “scomparirà” e “diventerà
Bper banca”, ha detto Cimbri. Unipol dal canto suo intende
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salire dal 15 al 20% del capitale di Bper.

La  cessione  di  Unipol  Banca  a  Bper  è  stata  preceduta
dall’esercizio da parte di UnipolSai nei confronti di Unipol
dell’opzione di vendita sul 27,49% del capitale di Unipol
Banca e di UnipolReC. L’esercizio dell’opzione ha fatto salire
la quota di Unipol in Unipol Banca all’85,24% del capitale
mentre a UnipolSai è rimasto in portafoglio il 14,76% del
capitale. Le quote sono state poi cedute a Bper.

Oltre  all’acquisizione  di  Unipol  Banca,  Bper  ha  approvato
anche una seconda operazione straordinaria che riguarda il
Banco di Sardegna, di cui già deteneva una partecipazione del
51%. La Fondazione di Sardegna, che aveva il 49%, trasferirà
tutte  le  sue  azioni  ordinarie  al  gruppo  bancario,  che  in
cambio emetterà a suo favore 33 milioni di nuove azioni Bper
(circa 514 milioni) e un bond subordinato convertibile al
valore nominale di 150 milioni di euro. La Fondazione riceverà
le azioni a seguito di un aumento di capitale riservato da 180
milioni.

Bper prevede che l’acquisizione del Banco di Sardegna possa
concludersi “entro il terzo trimestre del 2019”, dopo che
l’assemblea straordinaria di Bper abbia deliberato l’aumento
di  capitale  riservato  a  favore  della  Fondazione  Banco  di
Sardegna. Un’analoga tempistica è stimata per il closing su
Unipol Banca, che resta “subordinato” al via libera delle
authority  e  dell’antitrust  “nonché  al  mantenimento  di
determinati livelli di raccolta totale effettiva da parte di
Unipol Banca”.

 



BPER muove su Unipol Banca
Entra  nel  vivo  la  trattativa  tra  Bper  e  Unipol  per
l’acquisizione  di  Unipol  Banca.

Secondo quanto risulta a MF-Milano Finanza, il gruppo modenese
guidato  da  Alessandro  Vandelli  avrebbe  conferito  mandato
all’advisor Citi per lavorare al dossier. Bologna invece (che
in passato ha lavorato proficuamente con Mediobanca) dovrebbe
selezionare l’advisor finanziario in tempi brevi e comunque
entro la fine del mese.
L’obiettivo insomma sarebbe definire le condizioni del deal in
tempi rapidi per poter procedere nella prima metà dell’anno.

Unipol Banca è stata ripulita dai crediti deteriorati grazie
alla drastica azione di pulizia annunciata l’anno scorso. Oggi
l’istituto è insomma un’opportunità di acquisto per BPER (di
cui  Unipol  è  azionista  al  15,06%)  che  avrebbe  così  la
possibilità  di  allargare  la  propria  rete  commerciale  e
stringere ulteriormente l’alleanza industriale con il gruppo
guidato da Carlo Cimbri. 
L’ipotesi  allo  studio  dei  consulenti  prevederebbe
un’acquisizione  dell’istituto  che  verrebbe  poi  fuso  dentro
BPER Banca. Il prezzo dovrebbe essere versato in contanti
piuttosto  che  in  azioni  visto  che  Unipol  è  di  fatto  già
azionista di maggioranza relativa del gruppo modenese e non
avrebbe ragione per salire ulteriormente nel capitale in tempi
brevi.
I dettagli tecnici dell’operazione comunque non sono ancora
stati definiti ed è possibile che si debba aspettare fino al
prossimo anno per avere un progetto definito.

Se  non  ci  fossero  intoppi,  l’operazione  potrebbe  essere
annunciata nell’ambito del nuovo piano industriale di Bper
atteso tra la seconda metà di gennaio e l’inizio di febbraio.
Non a caso la presentazione del documento è stata posticipata
rispetto  all’iniziale  scadenza  di  settembre  proprio  per
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chiudere alcune importanti operazioni straordinarie.

Oltre a Unipol Banca, la banca guidata da Vandelli starebbe
infatti definendo anche l’acquisto di Arca Holding, la società
che controlla Arca Fondi Sgr. Da tempo il 40% del capitale
della holding detenuto dalle ex banche venete è sul mercato, e
il compratore più probabile sembrano gli altri due maggiori
azionisti, cioè Bper Banca e la stessa Popolare di Sondrio
(che controllano rispettivamente il 32,7 e il 21,3%).
Al momento cominque non ci sono novità sulle negoziazioni che
potrebbero concludersi sola all’inizio del 2019.

Nell’ambito  del  piano  Bper  dovrebbe  annunciare  anche
l’acquisto del 49% delle azioni della controllata Banco di
Sardegna, oggi in mano alla Fondazione omonima.
L’operazione  potrebbe  avvenire  attraverso  uno  swap  che
consentirebbe all’ente cagliaritano di ottenere azioni della
Capogruppo. I dettagli sarebbero ancora oggetto di confronto
tra la banca e i vertici della Fondazione, ma lo schema sembra
ormai incardinato.

Per quanto riguarda i target del piano (messo a punto con
l’advisor Boston Consulting), la banca potrebbe ridurre di 1,9
miliardi i non performing loan, una cifra che non comprende i
processi attualmente in corso.
Il  tema  del  derisking  è  del  resto  molto  caro  ad  Unipol.
L’amministratore  delegato  Cimbri  vuole  che  la  partecipata
ripulisca  in  maniera  decisa  l’attivo  per  liberarsi  dalle
legacy del passato e liberare capitale.
Grande attenzione andrà anche al taglio dei costi visto che il
cost/income dovrebbe scendere sotto il 60% con un’ulteriore
riduzione del numero di filiali.

Un’ulteriore  ricognizione  generale  del  piano  e  delle
operazioni  straordinarie  è  prevista  per  il  prossimo  CdA,
fissato il 20 dicembre

Articolo di Luca Gualtieri pubblicato su MilanoFinanza del



7/12/2018

 

Sullo stesso argomento

https://www.fisaccgilaq.it/banche/bper/gruppo-bper-il-piano-ch
e-verra.html

https://www.fisaccgilaq.it/banche/bper/unipol-banca-fusione-ba
ncaria-si-vediamo-mentale-e-fisica-no.html
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